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ISAI\ELLE SCHULTE-TENCKHOFF 

I p;.r/amenri nclìe rehzioni era i popoli mapuche e gli srati colonizzarori 

Per ia Nazione mapuche (come per le alcre Nazioni originuie delle 
Americhe) i rapporri mamenuti - di buon o mal gr?.do - con gli stati che 
oggi la conglobano sono un problema importante. Attu?Jmenre questa rela­
zione si traduce essenzialmente in una legislazione di tipo statale applicata a 
categorie sociocuicuraìi che non hanno niente in comune con le strunure delle 
società indigene. Ma dietro queste relazioni vi sono altri aspetti che danno 
un'informazione migliore circa l'idencità profonda ed il ruolo storico dei ma­
puche, ma che per ragioni ovvie, vengono disprezzaci o ignorati, dentro una 
logica fondamentalmente colonialista. 

Qual è quindi, in sostanza, il rapporto era mapuche e spagnoli prima e 
il nuovo stato cileno (o argentino) poi? Questa è la domanda base della pre­
sente relazione che ha come argomento principale i "parlamenti", cioè accordi 
raggiunti tra le varie organizzazioni mapuche ed il potere coloniale, sotto for­
ma, principalmente ma non esclusivamente, di trattati di pace. 

Perché i "parlamenti"? Perché sono momenti che consentono di vedere i 
rapporti che ci interessano nel loro funzionamento, al di là di ogni pregiudi­
zio (che sfortunatamente molti storici continuano ad avere) riguardante disu­
guaglianze e differenze insuperabili che giustificherebbero, appunto, la con­
quista e la colonizzazione. 

Una cosa è certa: la corona spagnola, (così come il Cile e l'Argentina in­
dipendenti) si è vista costretta a negoziare la pace con i mapuche: questo si­
gnifica che bisogna rivedere l'ingannevole certezza che vede le relazioni tra 
popoli indigeni e Spagna con i suoi successori come intrinsecamente colonia­
li. È ovvio che questo implica anche un riesame dei rapporti oggi ed in futu­
ro che sia il Cile sia l'Argentina dovrebbero avere, con i popoli indigeni che 
vivono al loro interno. 

Per concludere queste osservazioni preliminari vorrei precisare che mi 
occuperò solo ddl'asperto cileno del problema, ma è importante sottolineare 
che sono numerosi i popoli indigeni dell'attuale Argentina che hanno stipu­
lato dei trattati con lo stato. Sui quali si sono già realizzaci indagini e studi. 
Ovviamente questi riguardano anche i mapuche. Quindi il fatto che io non 
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mi occupi dell'aspeno argentino della questione non significa che esso non sia 
pertinente; semplicemente non ho i mezzi per approfondire in ques~a sede 
l'argomento (al riguardo si possono consultare Gray, 1990, e Miranda, 

1984). 

l. Prima di analizzare denagliaramente la storia e l'importante significato 
dei "parlamenti" vorrei contestualizzare la mia relazione in modo più ampio. 
In effetti, la scelta di affrontare la questione degli accordi e dei tranari tra i po­
poli indigeni e gli stari europei non è casuale e nemmeno esprime una qual­
sivoglia nostalgia del passato. In America del nord e in Nuova Zelanda que­
sto ripo di trattati è fondamentale per definire lo status e i diritti dei popol~ 
indigeni. Negli Stati Uniti, i trarrati con le Nazioni indigene non sono mai 
stati annullati, ne esistono più di quattrocento e partendo da essi si è svilu p­
pata una importante giurisprudenza. In Canada, la Costituzione federale del 

1982 nel suo articolo 3 5 dichiara: 
"I diritti esistenti - sia ancestrali sia derivati da rranati - dei popoli 

indigeni del Canada sono riconosciuti e riconfermati". _ 
Infine il Tranato di Waitangi, stipulato nel 1840 tra la Corona bntan­

nica e circa cinquecento capi maori, viene considerato il resto su cui si fonda 

lo stato neozelandese. 
Per quanto riguarda l'Onu, l'importanza dei trattati indigeni _è st~ta_ ri­

conosciuta, in particolare nel celebre Studio sul problema della d1scnmma­
zione dei popoli indigeni di J. Martfnez Cobo. Su questa base è stato nomi­
nato, nel 1988, un Relatore speciale che studiasse la pertinenza di questi 
trattati allo scopo di creare relazioni più giuste tra i popoli indigeni e gli stati 
in cui essi vivono. Tale studio non è ancora concluso, ma si hanno già delle 

informazioni preliminari (Alfonso Martfnez, 1992, 1995). 
Da questo punto di vista, i "parlamenti" si collocano in un grande com­

plesso di fatti giuridici per il quale si dispone di un "approccio modello" che 
si basa sui lavori già svolti in altri paesi (Stati Uniti, Canada, Nuova Zela~­
da) sia dai ricercatori e universitari sia dagli stessi indigeni. Per quanto ri­

guarda quest'ultimo aspetto, in Canada le stesse comunità indigene organiz­
zano riunioni di studio dei trattati, nelle quali gli anziani trasmettono le loro 

conoscenze alle generazioni più giovani. 
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Personalmente, ho iniziato a studiare i "parlamenti" basandomi soprat­
tutto sulle mie precedenti ricerche sul Nordamerica in quanto non c'è tuttora 
molto materiale disponibile sull'argomento, quello che esiste non affronta la 
questione in modo tale da corrispondere al mio obbienivo. Gli storici tendo­
no a considerare i "parlamenti" come semplici curiosità del passato. È quindi 
ancora necessaria un'analisi completa ed è lecito sperare che siano gli stessi 
mapuche a giocare un ruolo fondamentale in questo sforzo di rilenura e di 
riappropriazione del passato preparandosi a condividere con gli altri la loro 
"auto-storia", come dicono Georges Sioui e Huron-Wendat. 

2. Ritornando ai "parlamenti", vorrei evidenziare con questa relazione 
che è solo un'analisi sommaria di un argomento molto complesso, due que­
stioni fondamentali. La prima si riferisce ali' evoluzione storica delle relazioni 
tra Nazioo.e mapuche e stato coloniale. La seconda (peraltro molto controver­
sa) riguarda l'inserirsi dei "parlamenri" nel diritto internazionale. A questo 
proposito esporrò alcune idee ispirate alle poche conoscenze disponibili rela­
tive alla situazione in altri paesi, visto che, come abbiamo già detto, non ab­
biamo dati sufficienti. 

Si sa che i mapuche resistono, per più di tre secoli, sia alla dominazione 
spagnola sia a quella cilena. Non stupisce, dunque, che nel contesto della 
guerra di Arauco, l'organizzazione di conferenze di pace e la conclusione in 
accordi di pace (orali o scritti) assuma un'importanza fondamentale. Lo stori­

co Sergio Villalobos indica una ventina di parlamenti nel periodo tra il 15 51 
e il 1882, ma, ad ogni modo, si tratta di un dato ancora da verificare. 

Il XVII secolo, chiamato da Frias Valenzuela (1959: 243) "secolo dei 

parlamenti", inizia con la disfatta del 1598 dell'esercito spagnolo, a Curalaba. 
A seguito della distruzione degli insediamenti coloniali nel territorio mapu­
che, la Spagna, con grande spirito pragmatico, deve rassegnarsi a trattare la 

pace, poiché si vede coinvolta in una guerra troppo costosa vista la poco nu­
merosa popolazione spagnola e creola dell'Araucania. 

In tale situazione, la strategia della guerra difensiva, decantata da alcune 

voci ecclesiastiche particolarmente dal padre gesuita Luis de Valdivia, è accolta 
favorevolmente dalla Corona, alla quale si presentavano dunque due alternati­
ve: o fare la guerra a ferro e fuoco con i mapuche o raggiungere la pace. Infat-

39 

( ' ,f l 

t 



ti, afferma Horacio Zapater, una "frorniera naturale" separa le due socicra e, 
perciò, o solo l'una o solo l'altra polirica avrebbe permesso di governare. 

Secondo Valdivia, le r;\gioni alla base della resistenza dei mapuche vanno 
ricercare nei maluacramemi subìrì per mano dei colonizzatori (soprartuuo 
nell'ambito del!' encomienda e del lavoro forzato). Sarebbe sufficiente dunque 
lasciare che ì mapuche si sviluppino liberamenre in conrano con la società 
coloniale, soprauutto mediante il commercio e l'intervento missionario. Co­
me prevenzione, un esercito eìementare destinato a difendere il territorio già 
conquistato dovrebbe essere sufficiente. 

I primi passi verso questa pace armata si muovono grazie ali' organizza­
zione di due parlamenti, Paicavi e Catiray, formatisi nel maggio e nel dicem­
bre del 1612. Lo svolgersi di queste conferenze di pace dà inizio a una nuova 
fase della guerra di Arauco nella quale si manovrano rapponi di forza piutto­
sto ambigui: le spinte verso il cessare delle ostilità vengono dal re, ma sono i 
mapuche ad invitare Valdivia stesso a trattare con loro a Catiray. Questa ini­
ziativa ha vita breve. Nel 1926 viene promulgato un decrero del re con il 
quale si autorizza la schiavitù dei mapuche ponendo ufficialmeme fìne alla 
pace armata. 

La guerra quindi continua e le vittorie dei mapuche si moltiplicano. Nel 
1641, in un clima di relativa calma, si riunisce il parlamento di Quilin che 
è, nel XVII secolo, decisivo. Questo accordo è importante per due ragioni: da 
una parte, funge da modello per tutti gli accordi successivi, fino ali' ultimo 
parlamento dell'epoca coloniale riunitosi a Negrete nel 1803; dall'altra, con­
ferma il riconoscimento da parte della corona spagnola della sovranità mapu­
che nella regione che va dal sud del Bio-Bio fino al fiume Tolcén. Da questo 
momento in poi il Bio-Bio diviene frontiera tra la colonia ed il territorio ma­
puche che rimane fuori del potere della Capitania generale del Cile. Gli spa­
gnoli abbandonano anche Angol, unica loro fortezza del Bio-Bio, ma l'accor­
do è comunque ambiguo perché conferma la perdita dei territori indigeni che 
si trovavano al nord del Bio-Bio. 

Dopo l'accordo di Quilin e durante tutto il XVIII secolo nella zona di 
confine regna un clima relativamente pacifico. Emerge così una culcura di 
frontiera favorita contemporaneamente da commercio, meticciato,'anivirà mis­
sionaria e trasformazione dei metodi ufficiali usati nel trartare con i popoli 
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za fìno a Malleco, siruazione che provoca lo sposramenro di numerose comu­
nità mapuche. 

Durante la guerra e duranre la cosiddetra "pacificazione" dell'Araucanìa 
(1866-18 8 5) si adotrano diverse leggi per annetrere il rerri torio ma puche 
allo stato--nazione cileno. L'artefice di questa politica, Cornelio Saavedra, stu­
dia molto bene l'esperienza americana. Con lo scopo di appropriarsi delle 
terre indigene propose diverse misure interdipendenti: pacificazione del ter­
ritorio attraveso l'utilizzo del!' esercito; costruzione delle ferrovie allo scopo di 
assicurare le comunicazioni ed i trasporti; monopolio statale per l'acquisizione 
delle terre ed infine l'immigrazione europea. 

Il concetto centrale, per altro già provato nel contesto americano che de­
scrive questo processo nel suo insieme, è quello di "internalizzazione" 
(domesrication). Questo termine si applica al trasferimenro graduale dei rap­
porti con la nazione mapuche dall'ambito del diriuo internazionale a quello 
del diritco interno. In altre parole, internalizzazione significa che il potere le­
gislativo statale sostituisce "il trattare" con "l'imporre" ai mapuche. 

Le principali fasi dell'internalizzazione si collocano nella seconda metà 
del XIX secolo e sono: 
• la legge del 1852 che crea la provincia dell'Araucanìa e la sottomette alla 
giurisdizione del governo cileno; 
• la legge del 1866 che incorpora il territorio situato al sud del Bio-Bio al 
dominio pubblico; 
• la legislazione relativa al territorio specialmente quella che autorizza la divi­
sione delle terre mapuche sotto forma di timlos de merced; 
• l'insediamento di coloni europei. 

Tutte queste misure violano gli accordi con i mapuche, almeno per 
quanco riguarda la regione situata al sud del Bio-Bio. D'altra parte è impor­
tante sotcolineare che l'ambivalenza dei rapporti di forza della guerra di Arau­
co non porta modificazioni alla profonda significatività giuridica sia dei par­
lamenti sia degli accordi. 

Generalmenre si riconosce ai trattati riguardanti i popoli indigeni del 
Nuovo mondo di essere strumenti unici nella loro specie e quindi di non 
potere essere né concepiti né tantomeno aboliti in conformità con le norme 
del dirino internazionale. Si ritiene anche che le relazioni storiche con i po-
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poli indigeni si collochino a metà strada fra i rapponi che vincolano gli stati 
sovrani rra loro e i rapporti tra uno stato e i suoi cittadini. Ma entrambe le 
posizioni sono controverse, non solo dal punto di vista dei firmatari indige­
ni, ma anche da quello di una storiografia non eurocentrica del "diritto delle 
genti", cioè del diritto che regola le relazioni tra le potenze europee e i popoli 
di oltremare. 

La suddetta storiografia non eurocentrica mette in discussione soprat­
tutto il preconcetto secondo cui i popoli di oltremare non sono soggetti di 
diritto internazionale, come invece sostiene la dottrina giuridica. Ma nella 
pratica statale, il problema al quale il diritto internazionale dà una particolare 
importanza è un altro: la non esistenza di una figura di legislatore sopranna­
zionale (la comunità internazionale non ha personalità giuridica). Le obbliga­
zioni internazionali scaturiscono essenzialmente dal negoziare tra gli stati i 
quali, rispettando quei vincoli, determinano il formarsi del diritto interna­
zionale consuetudinario. 

In questo contesto piuttosto instabile, l'idoneità giuridica internazionale 
è patrimonio degli stati in quanto soggetti "naturali" di questo diritco, secon­
do una visione anacronistica che è fonte di molti problemi, e contempora­
neamente di soggetti di diritto internazionale "riconosciuti" come tali dalla 
comunità internazionale (ad esempio la Croce rossa). 

Secondo la mia ipotesi, i popoli indigeni sono diventati soggetti di di­
ritto internazionale attraverso un processo simile al secondo sopra descritto, 
mediante la stipulazione di trattati con potenze europee. Alexandrowicz so­
stiene che "la conclusione di trattati era, e continua ad essere, uno degli attri­
buti essenziali della sovranità esterna; quindi si può supporre che comunità 
organizzate politicamente che stipulano trattati con enti sovrani hanno una 
sorta di esistenza giuridica autonoma a livello internazionale". Pertanto, attra­
verso un trattato con una potenza europea, un regno africano o una nazione 
indigena, (come la Lega delle sei nazioni irochesi - Haudenosaunee - o 
con i huilliche) veniva incorporato al sistema del "diritto delle genti" e dotato 

di personalità giuridica. 
È su questa base che il Relatore speciale dell'Onu, esaminando i trattati 

indigeni, ha concluso, nel caso del Nordamerica, che "le parti europee quan­
do stabilivano relazioni giuridiche ufficiali con gli indigeni avevano molto 
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chiaro che sravano trarrando e stabilendo rapporti contranuali con nazioni so­
vrane, con tutte le conseguenze giuridiche che ciò implicava per le relazioni 
inrernazionali". 

Da un punto di visra strerramente giuridico, lo sviluppo dei rapporti di 
forza era le parti non modifica assolutamente il fatto che si tratti di accordi che 
presuppongono un riconoscimento delle nazioni indigeni come tali. Attual­
mente i giuristi studiano essenzialmente il significato dei trattati in quanto 
fonti di diritti che dovrebbero essere concessi dallo stato ai "raggruppamenti 
indigeni" (per usare un termine della recente legge indigena del Cile). Ma il 
cambiamento fondamentale non si limita ai termini degli accordi: si inserisce 
piuttosto nel processo di "internalizzazione" del problema indigeno dal quale 
derivano l'abbandono dei principi di negoziazione e il riconoscimento dei 
popoli indigeni non più come nazioni o popoli, ma come "raggruppamenti". 

3. Per quanto riguarda lo strumento giuridico stesso bisogna dire che 
non esistono "parametri" con i quali analizzare i trattati indigeni. Disponiamo 
solo di indicazioni derivanti dal diritto internazionale consuetudinario. 

L'unico testo che codifica le norme del diritto internazionale relative ai 
trattati (Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati, 1980) non viene ap­
plicato a quelli indigeni perché non è retroattivo e perché impegna solo gli 
stati firmatari. 

Nonostante ciò, se prendessimo come "modello", il testo sopra citato si 
potrebbe constatare che i trattati indigeni corrispondono, in misura notevole, 
allo spirito della suddetta convenzione sia dal punto di vista formale sia da 
quello sostanziale. I trattati, che esistono in forma scritta e sono stati registrati 
e resi pubblici dal governo, si riferiscono a oggetti riconosciuti di diritto in­
ternazionale (trattato di pace o cessioni territoriali) e sono stati negoziati da 
rappresentanti con mandato. 

Di seguito analizziamo le conclusioni di studi sui trattati che coinvolgo­
no nazioni indigene degli Stati Uniti e del Canada. Anche per i parlamenti 
mapuche è necessario realizzare uno studio di questo tipo. Qui diciamo sem­
plicemente che, dal punto di vista formale, i parlamenti implicavano le auto­
rità coloniali (governatore del Cile) e le autorità tradizionali mapuche e cioè 
rappresentanti con mandato e quindi più che formalizzati (le testimonianze 
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degli storici lo dimosrrano chiaramente) e inoltre si riferivano a oggerri am­
messi in diritco internazionale, come un trattam di pace o la cessione territo­
riale. 

In principio, una volta ammessa la conformità dei trattati indigeni con 
una norma che - è importante sottolinearlo - non è stata stabilita in termi­
ni assoluti, è d'obbligo considerare un altro aspetto. Infatti, non risulta evi­
dente la necessità di misurare i trattati indigeni in relazione ad un "modello" 
ispirato esclusivamente sul diritto consuetudinario degli srati di tipo europeo. 
Tuttavia, non si conosce molto sull'aspetto indigeno della questione. Ci tro­
viamo davanti all'enorme bisogno di studiare le procedure di ratificazione e 
di esecuzione di un accordo e le modalità particolari della trattativa. 

C'è da analizzare un altro punto fondamentale: la Corona, accettando la 
cessione delle terre da parte dei mapuche, accettava anche che i mapuche aves­
sero diritto; accettava cioè la loro sovranità nel procedere in tali cessioni. Ne­
goziando la pace con i mapuche, la Corona riconosceva di mantenere relazioni 
con rappresentanti in grado di fare rispettare l'accordo e di interrelazionarsi 
con un ente politico e inoltre giuridicamente organizzato. 

Niente riflette meglio la complessità del problema come la meraviglia 
dello storico cileno Frfas Valenzuela nel riferire che le autorità coloniali accre­
ditavano ambasciatori mapuche di fronte alle autorità del vicereame nel 1774: 
"Il viceré del Perù e in seguito il Re stesso, consigliato dal Consejo de Indias, 
approvò le misure come se i mapuche fossero uno stato organizzato e capisse­
ro di cosa si trattasse". La problematica dei "parlamenti" in particolare, e 
quella dei trattati indigeni in generale, ci ricorda che i mapuche sapevano 
perfettamente di cosa si trattasse. 
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